Gli Amici della Via Francigena ospiti dell’Unione Ciechi
Mangiare al buio... per imparare a non vedere
VERCELLI (tri) «Erava​mo fuori nel cortile quan​do si è aperta una porta. Siamo entrati. Buio. Smarrimento. Mancanza di punti di riferimento, poi... Una voce serena, pacata ci ha tranquillizzato chie​dendoci se dovevamo la​sciare il cappotto al guar​daroba. Così, abbiamo ca​pito che da quel momento tutto sarebbe stato guidato dalle voci, dalle mani, dai rumori...». E’ Gianfranco Musso, presidente dell’As​sociazione Amici della via Francigena a raccontare l’esperienza vissuta dal gruppo di vercellesi alla “Cena al buio” evento or​ganizzato nei giorni scorsi dal Gruppo in collabora​zione con l’Unione Italia​na Ciechi ed Ipovedenti di Vercelli. «Abbiamo subito imparato ad affidarci alle mani di Claudio Costa che immediatamente è diven​tato la persona più im​portante al mondo perchè l’unico in grado di accom​pagnarti al nostro posto a tavola». Musso spiega, poi, come il campione vercel​lese del Torball Club ha aiutato i soci a trovare il proprio posto a tavola e come da quel momento per i presenti tutto sia cambiato: «Abbiamo co​minciato ad esplorare i nostri dintorni... cercando di capire chi sedeva alla nostra destra e alla nostra sinistra; poi abbiamo ini​ziato a tastare davanti a noi per riconoscere il piatto, le posate, forchetta, coltello, bicchieri...botti​glie ...Una volta trovato tutto ci siamo sentiti fi​nalmente al sicuro. E al​lora, scomparsa la paura, è cominciato il "divertimen​to": versare il vino nel bic​chiere, tagliare il cotechi​no, mangiare il purè». Fondamentale, il supporto di Cristina Bozzetta, pre​sidente dell’Uic di Vercelli: «Mentre stavamo pren​dendo confidenza con questo nuovo mondo - ha proseguito Musso - Ab​biamo sentito la dolce vo​ce di Cristina che ci ha raccontato il suo mondo fatto di udito, tatto, olfatto, gusto. Con lei abbiamo preso coscienza di cosa significhi "vivere al buio". Sempre». La serata è trascorsa così velocemente «con l’avventura di alzarsi per andare al banco a prendere il caffè... e, ad un certo punto, sentire una voce chiedere se si è pronti ad accendere la luce». Tut​ti, a questo punto, hanno gridato "no" ma la stanza si è illuminata in ogni ca​so: «Il senso di disagio provato è stato subito grandissimo perché il mondo al buio è tutto di​verso da come te lo eri immaginato - conclude Musso - Tutti noi vogliamo dire il nostro grazie a Cri​stina, Claudio, Luigi, Pao​la, cari amici non vedenti, che ci hanno accolti nel loro universo. Sicuramen​te anche il nostro mondo da domani sarà diverso perché abbiamo un po’ imparato a "vedere con i loro sensi"».
